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Il cieco invoca Gesú come «figlio di Davide»: si potrebbe 
pensare che lo ritenesse il Messia (le cronache riportano che 
a quel tempo molti si presentavano come Messia) o che lo 
Spirito gli suggerisse questo modo di vedere Gesú. La portata 
di questa espressione va considerata per il senso che a essa 
hanno voluto dare gli evangelisti. In particolare Luca sem-
brerebbe voler porre l’accento sulla prossimità dell’arrivo a 
Gerusalemme e quindi del compiersi dell’evento messianico.
É posto in risalto il contrasto tra l’ostilità dei seguaci di Gesú 
verso il cieco mendicante e la successiva nota dopo il mira-
colo: «E tutto il popolo, vedendo, rendeva gloria a Dio».
Da notare ancora l’assenza di particolari gesti significativi 
del processo di guarigione, che invece troviamo nei sinotti-
ci, ma semplicemente una domanda: «Che vuoi che ti fac-
cia?» e un ordine: «Abbi di nuovo la vista». Gesú non ha piú 
la veste del guaritore, ma assume ormai un comportamento 
regale: basta un ordine.
Il tema messianico e l’atteggiamento regale di Gesú ci dan-
no la chiave per mettere in relazione questo passo con il 
precedente. Sono due momenti del viaggio verso Gerusa-
lemme: l’annuncio della passione rappresenta il rischio di 
un esito negativo, ma dal quale sorgerà una vita nuova, men-
tre l’atteggiamento regale prelude alla glorificazione in «un 
regno che non è di questo mondo».
Altro motivo ricorrente in ambedue i passi, e anche in altre 
parti dei vangeli, l’incomprensione di coloro che seguono 
Gesú. I discepoli credono in una prossima manifestazione 
del regno di Dio in forme gloriose e trionfanti, i discepoli 
e la folla non capiscono l’atteggiamento di Gesú verso per-
sone moleste o isolate dalla società del tempo per la loro 
impurità, come il cieco di Gerico, una condizione che per 
l’ebraismo biblico non consente contatti.
	 Carlo M. Ferraris

nnn  prospettiva sinodo

CHE COSA CERCHIAMO?

Ci siamo impegnati, pur senza troppa fiducia anche a seguito 
dei molteplici interventi regressivi di cui abbiamo notizia da 
diverse diocesi, a prendere sul serio le proposte del cammino 
sinodale della chiesa italiana che culminerà con il sinodo epi-
scopale previsto per il 2023. Abbiamo già pubblicato un’am-
pia considerazione introduttiva, qualche pensiero di papa 
Francesco e una lettera ai vescovi con molte osservazioni e 
proposte: ora pubblichiamo i dieci punti conclusivi del Vade-
mecum per il sinodo sulla sinodalità, proposto nel settembre 
2021 dalla Segreteria generale del Sinodo dei Vescovi come 
Manuale ufficiale per l’ascolto e il discernimento delle Chie-
se locali accanto al documento preparatorio.

Vademecum per l’ascolto nel percorso sinodale

Le domande che accompagnano ciascuno dei dieci temi se-
guenti possono essere usate come punto di partenza o come 
un’utile linea guida. Non è necessario che la vostra conver-

sazione e il vostro dialogo si limitino alle domande qui di 
seguito esemplificate: 

I. I COMPAGNI DI VIAGGIO. Nella Chiesa e nella società 
siamo sulla stessa strada fianco a fianco. Nella vostra Chie-
sa locale, chi sono coloro che “camminano insieme”? Quan-
do diciamo “la nostra Chiesa”, chi ne fa parte? Chi ci chiede 
di camminare insieme? Quali sono i compagni di viaggio, 
anche al di fuori del perimetro ecclesiale? Quali persone o 
gruppi sono lasciati ai margini, espressamente o di fatto? 

II. ASCOLTARE. L’ascolto è il primo passo, ma richiede 
di avere mente e cuore aperti, senza pregiudizi. Verso chi 
la nostra Chiesa particolare è “in debito di ascolto”? Come 
vengono ascoltati i Laici, in particolare giovani e donne? 
Come integriamo il contributo di Consacrate e Consacrati? 
Che spazio ha la voce delle minoranze, degli scartati e degli 
esclusi? Riusciamo a identificare pregiudizi e stereotipi che 
ostacolano il nostro ascolto? Come ascoltiamo il contesto 
sociale e culturale in cui viviamo? 

III. PRENDERE LA PAROLA. Tutti sono invitati a parla-
re con coraggio e parresia, cioè integrando libertà, verità 
e carità. Come promuoviamo all’interno della comunità e 
dei suoi organismi uno stile comunicativo libero e autenti-
co, senza doppiezze e opportunismi? E nei confronti della 
società di cui facciamo parte? Quando e come riusciamo a 
dire quello che ci sta a cuore? Come funziona il rapporto con 
il sistema dei media (non solo quelli cattolici)? Chi parla a 
nome della comunità cristiana e come viene scelto? 

IV. CELEBRARE. “Camminare insieme” è possibile solo 
se si fonda sull’ascolto comunitario della Parola e sulla 
celebrazione dell’Eucaristia. In che modo la preghiera e la 
celebrazione liturgica ispirano e orientano effettivamente il 
nostro “camminare insieme”? Come ispirano le decisioni 
piú importanti? Come promuoviamo la partecipazione attiva 
di tutti i Fedeli alla liturgia e l’esercizio della funzione di 
santificare? Quale spazio viene dato all’esercizio dei mini-
steri del lettorato e dell’accolitato? 

V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE. La sinodalità 
è a servizio della missione della Chiesa, a cui tutti i suoi mem-
bri sono chiamati a partecipare. Poiché siamo tutti discepoli 
missionari, in che modo ogni Battezzato è convocato per es-
sere protagonista della missione? Come la comunità sostiene i 
propri membri impegnati in un servizio nella società (impegno 
sociale e politico, nella ricerca scientifica e nell’insegnamento, 
nella promozione della giustizia sociale, nella tutela dei diritti 
umani e nella cura della Casa comune, ecc.)? Come li aiuta a 
vivere questi impegni in una logica di missione? Come avviene 
il discernimento sulle scelte relative alla missione e chi vi parte-
cipa? Come sono state integrate e adattate le diverse tradizioni 
in materia di stile sinodale che costituiscono il patrimonio di 
molte Chiese, in particolare quelle orientali, in vista di una effi-
cace testimonianza cristiana? Come funziona la collaborazione 
nei territori dove sono presenti Chiese sui iuris diverse? 

VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ. 
Il dialogo è un cammino di perseveranza, che comprende 
anche silenzi e sofferenze, ma capace di raccogliere l’e-
sperienza delle persone e dei popoli. Quali sono i luoghi e 
le modalità di dialogo all’interno della nostra Chiesa parti-
colare? Come vengono affrontate le divergenze di visione, 
i conflitti, le difficoltà? Come promuoviamo la collabora-
zione con le Diocesi vicine, con e tra le comunità religiose 
presenti sul territorio, con e tra associazioni e movimenti 
laicali, ecc.? Quali esperienze di dialogo e di impegno con-
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diviso portiamo avanti con credenti di altre religioni e con 
chi non crede? Come la Chiesa dialoga e impara da altre 
istanze della società: il mondo della politica, dell’economia, 
della cultura, la società civile, i poveri...? 

VII. CON LE ALTRE CONFESSIONI CRISTIANE. Il dia-
logo tra cristiani di diversa confessione, uniti da un solo Bat-
tesimo, ha un posto particolare nel cammino sinodale. Quali 
rapporti intratteniamo con i fratelli e le sorelle delle altre Con-
fessioni cristiane? Quali ambiti riguardano? Quali frutti abbia-
mo tratto da questo “camminare insieme”? Quali le difficoltà? 

VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE. Una Chiesa sinoda-
le è una Chiesa partecipativa e corresponsabile. Come si iden-
tificano gli obiettivi da perseguire, la strada per raggiungerli e i 
passi da compiere? Come viene esercitata l’autorità all’interno 
della nostra Chiesa particolare? Quali sono le pratiche di lavoro 
in équipe e di corresponsabilità? Come si promuovono i mini-
steri laicali e l’assunzione di responsabilità da parte dei Fede-
li? Come funzionano gli organismi di sinodalità a livello della 
Chiesa particolare? Sono una esperienza feconda? 

IX. DISCERNERE E DECIDERE. In uno stile sinodale si 
decide per discernimento, sulla base di un consenso che sca-
turisce dalla comune obbedienza allo Spirito. Con quali pro-
cedure e con quali metodi discerniamo insieme e prendiamo 
decisioni? Come si possono migliorare? Come promuovia-
mo la partecipazione alle decisioni in seno a comunità gerar-
chicamente strutturate? Come articoliamo la fase consultiva 
con quella deliberativa, il processo del decision-making con 
il momento del decision-taking? In che modo e con quali 
strumenti promuoviamo trasparenza e accountability? 

X. FORMARSI ALLA SINODALITÀ. La spiritualità del 
camminare insieme è chiamata a diventare principio educativo 
per la formazione della persona umana e del cristiano, delle 
famiglie e delle comunità. Come formiamo le persone, in par-
ticolare quelle che rivestono ruoli di responsabilità all’interno 
della comunità cristiana, per renderle piú capaci di “cammina-
re insieme”, ascoltarsi a vicenda e dialogare? Che formazione 
offriamo al discernimento e all’esercizio dell’autorità? Quali 
strumenti ci aiutano a leggere le dinamiche della cultura in cui 
siamo immersi e il loro impatto sul nostro stile di Chiesa? 

La proposta di Esodo

La rete Viandanti, di cui Il gallo fa parte, ha proposto come 
base per una riflessione nei prossimi mesi, possibilmente co-
mune, delle riviste aderenti un documento elaborato dagli ami-
ci della rivista Esodo di Venezia sul quale abbiamo iniziato un 
confronto fra noi. Riportiamo quello che ci sembra il nucleo del 
documento a cui facciamo riferimento, certamente non l’unico 
testo importante di considerazioni non curiali, ma neppure po-
lemiche, in questa lunga fase di riflessioni ecclesiali.

Pensiamo che al centro della crisi del cristianesimo storico, 
che viene da lontano, ci sia la questione cristologica. Non 
sia quindi principalmente una crisi dell’assetto istituzionale 
e nemmeno delle mancate riforme conciliari. La crisi non 
riguarda i dati quantitativi, sociologici. 
Prioritario è capire chi è Gesú Cristo oggi vivente in questo 
mondo. Occorre quindi porsi le due domande di Gesú: «chi dite 
che io sia?» E «ci sarà ancora fede?», c’è ora? Anche la lettura 
della realtà della chiesa dovrebbe avere questa ottica. [...] 
Crediamo si debba uscire dalla logica dell’aggiornamento, 
delle riforme, tutta interna alla chiesa romana. Rimane oltre-

tutto perdente, perché i nodi riguardano non quale chiesa (la 
nostra rilevanza sociale, politica, perché perdiamo praticanti 
e i giovani ci abbandonano...) ma essenzialmente di quale 
Dio e di quale Cristo parliamo, in chi crediamo, chi è Gesú 
Cristo vivente oggi nella Chiesa e nel mondo. La dottrina, 
la catechesi rimangono ancora centrate su «che cosa è» Dio, 
quale la sua essenza o natura, mentre oggi la domanda è 
«dov’è» Dio, dove devo cercarlo e posso trovarlo? 
Questa è la priorità da cui affrontare tutte le altre problema-
tiche quali: l’unico sacerdozio dei battezzati, le molteplici 
figure ministeriali, i ruolo delle donne e il riconoscimento 
del sapere femminile, la libertà della ricerca biblica e teolo-
gica, la centralità della conoscenza biblica diffusa e costante, 
il rinnovamento liturgico, la riflessione sull’etica; la forma 
concreta delle comunità parrocchiali, delle nuove forme di 
comunità e di piccoli gruppi riconosciuti nella partecipazio-
ne alla vita delle chiese locali; l’attenzione all’ecumenismo 
è un punto decisivo per valutare il processo sinodale: non è 
un ambito tra i tanti della pastorale ma è determinante il rico-
noscimento dell’unità della Chiesa nelle diversità di chiese.
Anche per quanto riguarda il rapporto della chiesa nel 
mondo, centrale è la domanda su chi è Gesú Cristo vivente 
nell’odierna realtà storica. Quali sono oggi i segni e i luoghi 
del risorto? Quali invece i nostri idoli, le nostre manipola-
zioni del Vangelo?

Considerazioni a confronto

Come premessa a una riflessione comune intorno alle proble-
matiche che dovrebbero essere al centro del dibattito e delle 
proposte del Sinodo, ho tentato un confronto tra i percorsi e i 
suggerimenti offerti dal documento preparatorio, pur con aper-
ture almeno nello scritto interessanti, con la proposta di Esodo. 
Non ci sono riferimenti nel Vademecum nei primi due inter-
rogativi di Esodo:
– Chi è Gesú Cristo nell’odierna realtà storica?
– Quali sono oggi i segni e i luoghi del risorto?
Nei dieci suggerimenti del Vademecum non compare la pa-
rola Vangelo e di conseguenza nemmeno un’analisi critica 
delle sue manipolazioni.
Esodo suggerisce che 

occorre rinunciare alla presunzione di saper orientare la so-
cietà politicamente e culturalmente, di avere la Verità sul 
mondo e pensare che il problema sia solo di rinnovare il lin-
guaggio dell’annuncio.

Al contrario, nei dieci punti del Vademecum ci si interroga 
(come nel punto III) sui comportamenti attualmente in atto, 
come per esempio il rapporto della società di cui si è parte o 
con il sistema dei media. 
E cosí è per la 

capacità di testimoniare la carità, all’interno delle comunità 
e nella società, non creando istituzioni ma costruendo comu-
nità di accoglienza, solidarietà. Questo significa mettersi in 
uscita, in esodo.

Nel Vademecum si pongono domande su ciò che è stato. Si 
veda al punto II. Che spazio ha la voce delle minoranze, 
degli scartati e degli esclusi? Come ascoltiamo il contesto 
sociale e culturale in cui viviamo?
Nessun interrogativo riserva il Vademecum alle problemati-
che di Esodo:
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1.	il superamento di forme di presenza come l’insegnamen-
to della religione nelle scuole, il cappellano militare, il 
prete negli ospedali;

2.	la presa di coscienza della laicità dello Stato e la ricerca 
di un’etica civile che superi la volontà di imporre una 
propria etica cattolica, anche in forme piú dialoganti ma 
sempre come esistesse una etica omogenea e separata;

3.	il superamento del Concordato, iniziativa definita un ma-
gnifico segno evangelico di testimonianza, iniziativa che 
dovrebbe prendere la Chiesa, e di conseguenza la promo-
zione di un’intesa come per le altre confessioni religiose.

In conclusione, il testo elaborato da Esodo dichiara che 
esistono molte esperienze di testimonianze di credenti. Sono 
da valorizzare per farne il centro dell’elaborazione sinodale.

Le problematiche proposte da Esodo troveranno spazio e ascol-
to fra le testimonianze sollecitate dal Vademecum romano?
	 Cesare Sottocorno

nnn  personaggi

LA TENDA DELL’INCONTRO: UN’ESPERIENZA

Nel quaderno del dicembre 2021, Gianni Poli ha illustrato la personalità e la 
pastorale di don Giovanni Giorgis (1925-2015), figura di prete per il nostro 
tempo originale e coinvolgente. In questo secondo articolo presenta una delle 
iniziative di maggior rilievo di don Giorgis, La Tenda dell’incontro. 

Circostanze sfavorevoli impedirono a don Giovanni Giorgis il 
completamento degli studi, condotti alla Gregoriana di Roma, 
con quelli specialistici presso la Scuola di Gerusalemme. Ma il 
sigillo accademico che ancora gli mancava – mai sentito che lo 
rimpiangesse – era colmato da una sapienza pragmatica natu-
rale. Attinta alle sorgenti pedemontane, dagli spostamenti delle 
mandrie, dalle stagioni nei frutteti, nei sintomi minimi raccolti 
dalle presenze spiritualmente vive attorno a lui, tanto sensibile 
a luci, colori e messaggi degli eventi atmosferici. 

Oltre il conformismo teologico

Ho detto poeta e lo confermo sensibile alle arti, a tutte le for-
me che anche l’uomo sa progettare e creare. Gli piaceva la 
musica e la inseriva nei suoi video documentari. La pittura gli 
forniva calzanti esempi di analogia con l’esistenza dell’uomo 
in relazione con lo Spirito. E mi accorgo di quanto fosse allar-
mato dalla persistenza della religione nella Chiesa, sostitutiva 
della fede; quanto anelasse alla fraternità piú che all’identità 
confessionale; alla spontaneità piú che alla codificazione e 
quanto affidasse alla coscienza la misura morale. 
Il suo sacerdozio, vissuto come servizio, oltre il recinto del 
sacro, celebrava un evento eucaristico non ostentato, ma di 
ascolto e condivisione. La sua teologia si nutriva – con stra-
ordinario discernimento, data la formazione di base in Se-
minario – delle istanze confluite nelle espressioni del Con-
cilio Vaticano II, avendo già prima colto le voci provenienti 
da diversi pensatori, francesi e tedeschi, certo non zelanti 
dell’ortodossia conformista corrente. 
Tant’è che, lasciata per l’età la cura d’anime in parrocchia, 

aveva accentuato le scelte critiche sui temi d’indagine che 
proponeva nei Seminari estivi (sempre a Prato Nevoso) o 
che animavano le riunioni della Tenda. Cosí nell’agosto del 
2009, Io farò nuove tutte le cose fu il titolo della Tre gior-
ni, ispirata alle acquisizioni di Alberto Maggi, compagno 
di strada piú di lui noto. Avvalorando il lavoro scientifico e 
divulgativo di Maggi, Giorgis sembrò voler passare simbo-
licamente il testimone a persone nuove, figli dei tempi nuo-
vi, capaci di proseguirne il cammino, l’unica via di speranza 
per gli uomini sempre piú soli, disorientati e angosciati. 
Il Programma di quell’incontro comportava visione di fil-
mati e discussione su: La nuova traduzione della Bibbia 
CEI; Dio, colui che era, che è, che sarà; Paradiso perduto o 
da costruire? Dall’ubbidienza all’amore; Religione e fede; 
La novità Gesú. L’esito di partecipazione fu coinvolgen-
te, proficuo per la qualità delle informazioni e le modalità 
dello scambio reciproco. Infatti, tipica degli Incontri era la 
pubblicazione dei testi delle conversazioni: una Prima Se-
rie (dagli anni 1980 al 1990) di 48 opuscoli e una Nuova 
Raccolta (fino al 2003) di 16 fascicoli. Risultati d’una ge-
nerosità tenace che durarono fino alla fine. Mi soffermo ad 
esempio sugli Incontri dedicati al ruolo femminile, al rap-
porto uomo-donna, nella Bibbia e nella Chiesa, raccolti in 
cinque opuscoli usciti a intervalli irregolari. In genere i temi 
alternano modalità metodologiche (interpretazione, esegesi, 
storia e archeologia) a scopi piú pastorali, toccando argo-
menti di morale e di costume. Restano a sfondo, le domande 
e l’attesa di risposta sull’esistenza, alla luce della Bibbia. 

«Fa’ come Dio, diventa uomo!»

La presenza di Giovanni Giorgis si estese a momenti di divul-
gazione oltre la sua residenza e oltre la Tenda, con conferenze 
svolte in varie parrocchie, genovesi in particolare: fenomeno 
degli anni 1990 sollecitato da richieste di amici estimatori del 
maestro. Gli anni Duemila offrirono altre comunicazioni ori-
ginali (alcune accessibili on line), quali la conversazione sul 
Peccato originale (marzo 2004), apertura d’un ciclo compren-
dente: Terreno di nascita dei Vangeli; Le donne nella Bibbia e 
nella Chiesa; Il sacerdozio da Aronne a Gesú; La sofferenza. 
La morte di Giovanni nel 2015 ha comportato la vendita della 
Casa del Cardinale e la sistemazione dell’Archivio dello stu-
dioso presso la sua abitazione in località Madonna dei Boschi 
(Peveragno, CN). Anche la Tenda è stata ripiantata, intitola-
ta ormai al fondatore. Questa cura da parte di amici fedeli 
e competenti ha reso noti e disponibili documenti preziosi, 
altrimenti destinati a dispersione e all’impossibilità di uso a 
scopo di memoria e di elaborazione culturale. Anche per que-
sta sensibilità in prospettiva futura, è nata l’idea di un volume 
dedicato al protagonista di questa avventura spirituale.
Il libro curato da Andrea Lebra, se non esaurisce la figura di 
Giovanni né la vastità della sua opera, anche scritta, è fonda-
mentale introduzione a una conoscenza significativa dell’au-
tore. Nel libro, a testi di Giorgis si alternano contributi origina-
li recenti. Dapprima un’importante, dettagliata ricostruzione 
biografica accompagna il lettore lungo una vita in evoluzione, 
segnata da svolte e sorprese, trasformazioni e arricchimenti: 
novant’anni spesi per capire il senso della vita, la funzione del-
la Chiesa di cui fu servitore criticamente fedele e restituire ai 


